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Antonio Bassolino 
Occhetto h \ sottolineato giustamente alcune 
novità de^li ultimi tempi (da Ariccia in poi), 
che avrebbero dovuto, nei giorni scorsi, essere 
apprezzate di più da luna la minoranza, da fur­
to la maijijiuranzd, e dalle forze esterne a noi 
La stessa erborazione programmatica e pre­
parazione della Conferenza programmatica 
può ulteriormente rafforzare le novità positive 
che ci sono state (questioni istituzionali, con­
ferenza Fiat. ecc. ; . Per questo non si tratta né 
di bruciare i tempi, con un congresso da (are 
subito, ad ottobre (come pure qualcuno ha le­
gittimamente pensato), ne di lasciare indistin­
to sia lo sbocco (un nuovo partito autentica­
mente di sinistra) sia il percorso e l'itinerario 
che una volta definiti, creano una situazione 
diversa. Nessuno può dire oggi, a prescindere 
dai contenuti, quale sarà la maggioranza e la 
minoranza sul programma. Si può dunque 
avere Ira metà e la fine di ottobre la conferenza 
programmatica e poi dopo un Ce che convoca 
formalmente il congresso e II si vedrà quante e 
quali mozioni si avranno. Il congresso nazio­
nale si può anche tenere a gennaio e quindi sui 
tempi proposti da Occhetto si può, entro giusti 
limili, ragionare. Perché allora dire, come la 
Magri, che si rischia di contraddire e di inter­
rompere un giusto tentativo? e che allora tanto 
vale cominciare la preparazione del congresso 
a settembre? Non sono d'accordo. Il problema 
vero è e i e dobbiamo decidere se il giusto ten­
tativo di queste settimane (al quale io credo) è 
da Interrompere (come si può volere da varie 
parti), e non per ragioni di calendario sulle 
quali si può discutere. Infine, se il congresso 
dovesse incominciare formalmente a settem­
bre (e cioè prima della conferenza program­
matica) é i.-videnle che questo muterebbe ra­
dicalmente la questione del programma, per­
che non vi sarebbe più una discussione libera. 

Emanuele Macaluso 
Dobbiamo lare un discorso di verità su Ariccia 
e su ciò che vogliamo. La discussione è un po' 
kafkiana perché non si ò scelta la strada mae­
stra: maggioranze e minoranze si costruiscono 
su piattaforme politiche e programmatiche e 
non sull'artificiosa ricerca di un centro, di una 
destra e di una sinistra. Artiliclosoé il discorso 
sull'-unilicazione socialista-. Ma dove nasce? 
Quali sono i latti nuovi? I compagni della mino­
ranza, come ho ricordalo D'Alema, hanno par­
lato di -una svolta nella svolta- e di una «deriva 
di destra». E ne hanno parlato proprio in occa­
sione dell'Incontro di D'Alema e Veltroni con 
Craxi. Ad Aricela bisognava dire se questa deri­
va c'è o non c'è. Invece si è avviata unacampa-
fina che verrebbe dividere la maggioranza tra 
chi vuole stare sono «le ali di Craxi» e chi vuole 
un partito autonomo. Ma, scusale, a Bologna 
cosa abbiamo deciso se non di dare vita a un 
nuovo partito autonomo? Un parlilo di ispira­
zione socialista, democratico e di massa, co­
me ha eletto più volte Occhetto. Attenzione, sa­
rebbe grave se per motivi di battaglia politica 
intema si avvelenassero più di quanto lo sono i 
rapporti col Psi. E questo nel momento in cui lo 
slesso Craxi. come ha detto Occhetto, ha posto 
in modo conetto la prospettiva, che è sua, di 
una possibile unificazione. Anche da questa 
discussione emerge invece il latto che c'è una 
minoranza che ritiene legittimamente di ripro­
porre l'esigenza di un rinnovamento del Pei e 
del suo superamento. Bene: decidiamo demo­
craticamente e rapidamente, con un comune 
senso di responsabilità, dimostrando con i fatti 
che è possibile stare insieme anche se c'è una 
differenziazione politica. 

Piero Fassino ' . . , . , 
Siamo ad un punto del nostro itinerario In cui il 

persistere di eventuali ambiguità si paga- a Bo­
logna è stata compiuta la scelta precisa di apri­
re non una generica fase costituente ma una 
fase costituente di una nuova formazione poli­
tica. Il capitolo .se, insomma, è chiuso: ed e già 
in corso di svolgimento il capitolo del come. 
Far credere che. invece, al JO" Congresso si 
può decidere qualsiasi esito, rischia di farci pa­
gare prezzi di credibilità. Il processo é irreversi­
bile, e va dunque portato a termine. Con quali 
tempi? Essi non possono essere determinati 
solo da esigenze interne: dobbiamo fare i conti 
con la realtà politica, con processi di instabilità 
e fibrillazione del governo e del pentapartito 
che probabilmente riapriranno i giochi politici; 
vi è un acutizzarsi dello scontro sociale. È dun­
que incompatibile con la realtà l'ipotesi avan­
zata da qualcuno di andare alle elezioni senza 
avere ancora completalo l'iter della fase costi­
tuente. Né é possibile ogni giorno ricominciare 
a discutere ex novo, sulle riforme istituzionali 
abbiamo già un punto di approdo; la confe­
renza Fiat è slata un'altra lappa importante 
nella definizione di proposte sui temi econo­
mici e sociali; sul programma già opera il grup­
po di lavoro; e venerdì si avvia il lavoro sulla 
iorma-partito. Allora è giusto mettere le carte 
in tavola: il problema non è di calendario; la 
questione vera è se siano venute meno o no le 
ragioni della svolta di novembre. Da allora ad 
oggi, per me, queste ragioni si sono semmai 
accresciute. Allidiamo dunque a tempi certi 
un'operazione certa. Se non lo facessimo con 
determinazione ogni credibilità ad un progetto 
tanto ambizioso verrebbe meno, 

Giorgio Napolitano 
È importante avere tutti - come ha detto Lucio 
Magri - consapevolezza del fatto che «andan­
do avanti cosi rischiamo molto». Non siamo 
abbastanza in campo sui problemi del paese e 
sulle scadenze che si delineano per i prossimi 
mesi sul terreno della politica economica e fi­
nanziaria (si veda la nostra relazione di mino­
ranza sul documento governativo di program­
mazione), su quello della politica europea e 
su altri ancora. Non possiamo andare avanti 
con un dibattilo interno pieno di ripetitività e di 
bizantinismi. Abbiamo sempre dello - e da ciò 
non ci siamo mai discostati in questi mesi - di 
volere un nuovo partito distinto ed autonomo 
dal Psi, un partito che certo non rinunci a ideali 
di trasformazione della società. Occorre ripe­
terlo di continuo? Sviluppiamo quindi il con­
fronto sui contenuti anziché invocare generi­
camente non si sa quale radicalismo program­
matico. Sulle questioni di riforma istituzionale, 
e anche nella prima discussione sul tipo di pro­
gramma da elaborare, non sono emerse con­
trapposizioni consistenti. Non abbiamo mai 
pensato al programma fondativo del nuovo 
partito come ad una scella della sola maggio­
ranza di Bologna, lo ritengo che tra la scelta di 
dare vita ad una nuova formazione politica e i 
contenuti, le posizioni da assumere, ci sia di­
stinzione ma anche connessione: misuriamoci 
tuttavia concretamente anche su questo. Ed 
evitiamo un congresso a sua volta ripetitivo di 
quello precedente. Se scegliamo la via della 
sobrietà, dell'essenzialità nella preparazione 
delle due iniziative (sul programma e sulla Ior­
ma-partito) e nella preparazione del congres­
so, è senz'altro possibile tenere le prime subito 
dopo l'estate, convocare successivamente il 
congresso e svolgerlo entro dicembre. 

Davide Visani • 
Ritengo che l'itinerario delincato da Occhetto 

corrisponda ad una necessità politica ineludi­
bile e il fatto che la minoranza non lo awert i è 
mollo preoccupante. Questo 6 il senso della ri­
chiesta di Magri: allontanare nel tempo il tra­
guardo indicalo dal congresso di Bologna, per 
lasciarlo in .sospeso, quando insece ci sono 
due ragioni sostanziali clic premono nella di­
rezione opposta. La prima ragione deriva dalla 
situazione politica e sociale del paese. Non a 
caso - dopo il voto del 6. 7 maggio - abbiamo 
collegato in modo ancor più stretto l'esiger zu 
di fondare un nuovo partito della sinistra ad 
una vera e propria costituente della democra­
zia italiana. Ciò significa molte cose, dall'im­
pianto del programma al profilo della forma-
partito. Ma significa anche che dobbiamo re­
golare i nostri tempi con quelli di una brusca 
accelerazione della crisi politica ed istituziona­
le. Basti pensare al fallo che nella primavera 
prossima ci troveremo di Ironie quasi ceita-
menle ad una competizione elettorale antici­
pala. A me sembra essenziale - anche per 
questo-indire il congresso entro l'anno. La se­
conda ragione per tracciare un percorso con 
un approdo certo e vicino risiede nella condi­
zione in cui versa il nostro partito. La situa: io­
ne è mollo pesante e tutto conduce orma, al 
nodo che è venuto al pettine: dar vita ad un 
nuovo partito con un nome nuovo. Si tratti di 
definire in positivo ciò che abbiamo già rimar­
cato quando abbiamo scartato l'idea di un re­
visionismo comunista e quando abbiamo im­
boccalo una strada diversa dall'unità sociali­
sta. Qui c'è il campo del programma, un cam­
po da atlraversare prima del congresso, ma 
non come se fosse una terra di nessuno. Al 
partito e alla società italiana dobbiamo dire 
dove stiamo andando e in quali tempi. 

Gavino Angius 
Penso che non sia giusto attribuirci reciproci-
mente, come è stalo fatto stamane, una mag­
giore o minore sensibilità rispetto ai gravi pro­
blemi posti dallo stato del partito. Se ad Ariccia 
si è latto un passo in avanti positivo non è slato 
un caso, e non solo per senso di responsabili­
tà, ma per precise convinzioni politiche. È una 
questione tutta politica quella di cui stiamo di­
scutendo: volere o no. apriamo il congresso 
con questa discussione. E la questione che ve­
do più complicala non è quella delle date e del 
calendario, il latto è che dobbiamo fare un 
congresso vero, richiamando i compagni a di­
scutere nelle sezioni delle decisioni che do>Te­
mo prendere nel nostro ventesimo congressi. 

E che non sono inevitabilmente una ripeti­
zione di quelle del diciannovesimo, anche per­
ché, tenendo conto dello stato del partito, sa­
rebbe auspicabile tra noi un discorso di verità. 
E che si prenda alto che, purtroppo, la costi­
tuente non ha dato I risultati sperati. La que­
stione più complicata, quindi, non è quella 
delle tappe del nostro confronto, ma occorre 
chiarire principalmente un punto: come è pos­
sibile, mi chiedo, distinguere nettamente i due 
piani, del programma e della forma partito ri­
spetto alla costituzione di una nuova formazio­
ne politica? In discussione sono i principi in 
particolare il carattere di (orza di ispirazione 
socialista antagonista rispetto al capitalismo 
reale storicamente dato. Il congresso ha indi­
calo l'obiettivo della costituente, ma senza de­
finirne i connotali, come si vede anche dal no­
stro dibattito in Direzione e dai diversi accenti 
delle proposte degli «esterni». In quanto ad essi 
so bene dello sforzo che occorre fare per ag­
gregare culture diverse. Ma io sono tra coloro 
che provano fastidio e anche qualcosa di più 
per alcune affermazioni intollerabili fatte sul 
nostro partito. Occorre riaffermare che la so- ' 
vranità delle decisioni congressuali è del parti­

to È un problema politico che do'>ln imo .-ne­
re a cuore. 

AldoTortorella 
Evitiamo ou.ni giudizio reciprocai n-ntc o finsi-
vo. altrimenti non arriveremo al cuor'- di I pro­
blema che tutti dovremmo ser . t r ' a lo .tesso 
modo Del tutto responsabilmente e con piena 
consapevolezza del rischio di ek'ZK m antici­
pate, penso che dovrebbe essere ;"j'--ibile ave­
re prima un reale confronto sul programma e 
sulla Iorma-partito e poi il congre v.o neg i stes-
s: tempi usati per il precedente idee riesi e 
mezzo). Un congresso in un mes" significa an­
dare alla base del partito solo per una r; tifica. 
Questo non sarebbe democratico Perciò, se si 
vuole ad ogni costo il congresso eneo I inizio 
di dicembre, allora bisogna iniziarlo a settem­
bre. Secondo la maggioranza deve es ieri l'ulti­
mo congresso del Pei. bisogna avere <lun lue la 
preoccupazione che sezioni e federazioni sia­
no messe in grado di ottenere la 'Massima par­
tecipazione a tutti gli adempimenti congres­
suali. 

Sugli sbocchi congressuali, poi. Si è parlato 
di irreversibilità delle scelte. Il congressi è so­
vrano, su lutto. compreso il nome. Benché al­
tri, non ancora militanti, si dicano sorp esi di 
questa mia opinione. La sorpresa è rnia. Poi­
ché non capirei un avvicinamento ai comunisti 
se non si stimasse quello che son > stufi. Anche 
per questo aspetto essenziale, It rnpi ragione­
voli significano un percorso serio e una dialet-
I ca che io spero fruttuosa, Di fronte J una de­
cisione di tanto rilievo, vi è un do»en> di tutti -
maggioranza e minoranza - verse i le ragi ani e i 
sentimenti di tante donne e di lai l uomiai che 
costituiscono il nostro partito. 

Alfredo Reichlin 
Mi sono domandato, prima del convegno di 
Ariccia, cosa ci losse dietro il mar itenere n pie­
di una contrapposizione di tipo pregiudiziale, 
ilo riconosciuto da tempo la necessità di una 
correzione, non rispetto alla scelta congres­
suale ma rispetto ad una certa confusone che 
si era creata attorno alle vere rag!' mi dell ì svol­
ta di novembre. Di qui l'esigenza di chiarire se 
queste ragioni riguardano solo noi (il crollo 
del comunismo reale, la questione del nome, 
insomma il problema di cancellare le nostre 
radici nella società italiana), opr>ure se queste 
ragioni slanno soprattutto nel mutameno del­
la struttura del mondo e nella grav tà del a crisi 
italiana, facendo derivare da qui a necessità di 
(ondare una nuova sinistra, capace di fare i 
conti con i problemi del paese «.• quindi di ri­
mettere coi piedi per terra la questione dell'al­
ternativa. Fare questo chiarimento l'ho ventilo 
come un dovere della maggioranza, |wr ri­
spondere al vero argomento di u la minoranza 
che sente i pericoli di dissoluzione della nostra 
lorza che deriverebbero da un nuovo congres­
so nel quale si ripetesse uno scontro pregiudi­
ziale, ma che al tempo slesso, non volendo ri­
nunciare alle sue idee vuole sa;>ert di quale 
partito (popolare, radicato nel inondo del la­
voro, di ispirazione socialista, o p p u v reo-ra­
dicale) dovrebbe essere parte. 

Équesta la ragione per cui non ho capito be­
ne, dopo aver invocato una dialettica aperta 
(come ha fatto Tortorella) a cosa serva allun­
gare i tempi del congresso. Bisc;|na chiarire II 
senso dell'atteggiamento di ogjji 5olo i fatti 
che I tempi del congresso sono stretti? I tempi 
sono politici ed è Interesse d i luti passar; subi­
to ad un confronto reale. Sareblje lacerante 
tornare indietro rispetto all'Impegno pnrso ad 
Ariccia di partecipare senza riserve alla fase 
costituente. , _, , 

Sergio Garavini 
Lo stalle- in cui si trova il partito Ci nv,\ da una 
ragione precisa: che non vi è una indicazione 
chiara e convincente, nella lase costituente <!i 
una nuova forza polilica.checosliiuisca un.il-
lernativa tra l'unità socialisla e una nlundazio-
ne coni'mista. Un A'r'onun è ti,ilo né in termi­
ni di schieramento interno ( il cenno di D'Ale­
ma ad Aricela ad un -centro- (ì<\ (.ostiluire nel 
l'ci non ha avuto seguito i e nemmeno in ter­
mini di iniziativa politica e programmatica. I! 
gruppo dirigente dà in proposito indicazioni 
talmentj generiche e metodologiche che non 
possono essere certo assunte c u n e la piatta­
forma programmatica e politica oi un nuovo 
partito; e siamo in molti a riconoscere questo 
limile. Che è poi la debolezza specifica dell'ap­
pello a stringere i tempi per decide 'e lo sciogli­
mento del Pei in una nuova forza politica, sen­
za contenuti adeguati al di là dell'ignita sociali­
sta, e senza forze in campo che allarghino ef-
lettivamente la rappresentatività del Pei 

In realtà i fattivannoconformali'loche la ve­
ra alternativa su cui lavorare è la inondazione 
del Pei in una lorza comunista democratica. 
Ma, al di là di questo, i latti sopranni!' > impon­
gono i n a discussione progiaminatica e sulla 
(ormaoarlito che vada più a fondo e in base 
alla quale i comunisti possano esercitare pie­
namente il loro diritto di decidev sulla sorte 
del partito. Le probabili elezioni nella primave­
ra del '!)] sono un dato reale, ma non possono 
costituire una sorta di impedimento alla realiz­
zazione di tale esigenza. Anche perche la deci­
sione relativa al «se sciogliere il partito- 0 desti­
nata a colpire le coscienze ancora più profon­
damente che non la proposta della fase costi­
tuente. 

Walter Veltroni 
Lo sforzo che dobbiamo atfronta-c è quello di 
riportare la nostra dialettica sui contenuti e sui 
programmi, «sdoganando» il nos"o confronto 
da posizioni riassunte solo nella riposta al que­
sito di novembre. Tale responabilila deve esse­
re sentita da tutti noi di fronte al Partito ed al­
l'intera opinione pubblica. La necessità di defi­
nire tempi certi non è, dilani, espressione di 
una qualche arroganza della maggioranza: ab­
biamo bisogno di definire lempi certi se davve­
ro si vuole parlare a lorze esterne ; he si avvici­
nano a noi nella misura in cui la prospettiva 
nella quale esse intendono lavorare assume, o 
no, pregnanza. L'obiettivo del ti illativo fatto 
ad Ariccia era proprio questo: riportare la dia­
fonica sui contenuti E ciò che nterrompe e 
contraddice questo sforzo e propr o quella ten­
denza, che ho intravisto negli inte-venli di alcu­
ni esponenti della minoranza, prima che par­
lasse il compagno Tortorella, di r, portare la di­
scussione fuori dell ambito delle scelte pro­
grammatiche. 

È possibile riprendere il (ilo del dialogo sulle 
questioni programmatiche, su cui si basava il 
nostro diciottesimo congresso; cercare ciò che 
ci unisce anziché solo ciò che ci divide: dalla 
nostri discussione sulle questiori istituzionali 
nell'apposita commissione del Ce e all'assem­
blea del Crs, alle questioni dell'informazione e 
dell'ambiente, sino alla costituente delle don­
ne. Tutti esempi nei quali il «si» e il «no» non 
hanno impedito posizioni unitarie, per rilan­
ciare la intenzione di fondo della svolta del 12 
novembre 1989: costruire una nuova lorza, ori­
ginale. Vogliamo dimostrare proprio che è 
possibile ciò che Garavini nega: la costruzione 
d'una nuova esperienza politica che va oltre la 
tradizione comunista e quella socialista. È di 
questo che la sinistra e il paese hanno bisogno. 
Tra noi e il Psi esistono profonde differenze po­
litiche che non contraddicono lobietlivo di 
una unità che sarà più forte in quanto capace 

, di esprimere le diverse realtà ed an ime della si­
nistra. Quanto al congresso lo credo che deb­
ba essere una discussione libera e reale e non 

ci cli\ teleremo, certo, se il prohlema e rappre­
seli!,-lo da una o due sellini.nu1 in più L im­
port. 'n!e è che si uvwi il percorso politico an­
che per dare ceilez/e e risposte alle attese del 
partilo e dell'ojunione pubblica 

Gianni Pellicani 
C'è cualcosa the non emerge t lii.irnmente in 
ques o diballito. e tosi non un spiego alcuni 
intenditi e prese di posi/ione ucchetto ha 
prop jstolre punti "a loro connessi II primo ri­
guarda la graMlà e la disarticolazione della si-
tuazi )iie politica de! paese un', nulisiche por­
la .1 non escludere elezioni politiche anticipate 
già nella prossima primavera II secondo ri­
guarda i cardini della nuova formazione politi­
ca. Il terzo e conseguente punto riguarda 1 lem-
pi per la realizzazione della conferenza pro­
gram malica e lo svolgimento del congresso. 

Mi chiedo, per convenire sulle scadenze 
(che sono condizionate anche da eventi ester­
ni e dalla preoccupante situa/ one del parti­
te»). se sia necessario condividere nel suo in­
sieme la relazione del segrelaro Ilo anch'io 
dubbi ed interrogativi che nel prossimo Ce |K>-
tremo chiarire e approfondire insieme. 

lo avevo inteso che uno dei risultati di Aric­
cia (sul modo come la maggioranza ha parte­
cipato ho riserve e non condivido alcune affer­
mazioni che vi sono state fatte ) consistesse nel 
fatto che c'era unità, pur nella distinzione delle 
posizioni, sull'obiettivo di ultuare la lase costi-
t uene sino allo svolgimento del congresso. 
Sembra che ora non sia più cos', o meglio che 
si die a che, poiché non sono stale introdotte le 
«correzioni» così rilevanti, non si può concor­
dare con le scadenze indicate <\<i Occhello. e 
che io ritengo, compatibilmente con le esigen­
ze ricordate, possano consentire un reale con-
(ronto programmatico e un vero dibattile: poli­
tico. Dibattito e confronto a cui tutu sono mie­
tessi ti, e non solo la minoranza. Quindi, rive­
dere le date del congresso, spostandolo in 
avanti di qualche settimana, none jn rilevante 
problema. Ma il congresso va svolto sostanzial­
mente dentro i binari trace lai idaOtchelto. 

UgoPecchioli 
Occorre avere un iter certo, che pervenga ad 
uno sbocco definito il congresso del partito at­
torno alla fine dell'anno Lisciare nel vago la 
situazione sarebbe solo negativo Andiamo in-
cont ro ad uno scorcio d'estate straordinaria­
mente nuovo rispetto allo scorso anno, il rilan­
cio delle lolle operaie, la riforma isinuzionale. 
le scadenze di politica internazionale lì in rap­
porto a tulio questo che abbiamo bisogno di 
definire il nostro cammino. Chiedere un allun­
gamento dei tempi non e allatto utile. Occorre 
fare quello che Occhetto ed altri compagni 
hanno detto: portare il confrorto sulle scelte 
programmatiche. Qualche passo avanti in que­
sti ultimi tempi si é latto, c e un bisogno di rista­
bilire rapporti tra noi tutti, con la consapevo­
lezza dei rischi che corre il partito. L'importan­
te é non assumere le dilferenze come ostacoli 
insuserabili davanti ai quali sedersi. Sarebbe 
un errore svolgere la campagna congressuale 
senza aver prima realizzalo la conferenza pro­
grammatica e il convegno sulla forma-partito. 
In questi due momenti di elaborazione si pos­
sono avere positive convergenze unitarie utili 
per la successiva campagna congressuale. Bi­
sogna muoversi al di luon di vecchie contrap­
posizioni. E per questo ioconcordo con la pro­
posta avanzata da Occhetto. 

I resoconti t o n o stati curati 
da Paolo Branca, Stefano DI Michele, 

Giorgio Frasca Polare , 
Vincenzo Vaslic 

Le conclusioni del segretario 
• • Sarà Achille Occhetto. su mandato della 
Direzione del Pei, a riferire al Gomitalo centrale 
del 18 luglio l'Itinerario che condurrà alla con­
clusione- della fase costituente e al 20" Congres­
so del Pei. Al termine del diballilo in Direzione, 
il segretario comunista ha sottolineato la neces­
sità di indicare «tempi certi», delincando cioè un 
percorso politico che tenga conio dell'eventua­
lità di eiezioni anticipale (e della necessità dun­
que di giungervi con «una fisionomia chiara»), e 
del bisogno di garantire «lo svolgimento demo­
cratico» della lase congressuale, rispettando le 
esigenze tecniche sottolineate in alcuni inter­
venti (tra cui quello del presidente del Ce, Aldo 

Tortorella), La Direzione ha precisato I caratteri 
politici dell'itinerario da seguire, che verranno 
sottoposti al Comitato centrale di luglio. Entro la 
metà di ottobre come aveva chiesto lo slesso 
Occhetto nella relazione si terranno la conven­
zione programmatica e le assise sulla forma 
partito. E subito dopo, senza soluzioni di conti­
nuità, il Comitato centrale convocherà il 20° 
Congresso e aprirà la fase congressuale, che po­
trà concludersi entro l'anno o, al più lardi, entro 
la metà di gennaio. -
, A queste conclusioni, insieme politiche e 

operative, Occhetio giunge dopo una riflessione 
per cosi dire metodologica. «Le posizioni criti­

che - dice - permettono di definire meglio il 
proprio pensiero. E tuttavia - aggiunge - se dav­
vero vogliamo abituarci laicamente alla realtà 
nuova in cui si trova il partito, dobbiamo pren­
dere sul serio le posizioni degli altri, registrar; le 
convergenze, se ci sono, tener conto del dibatti­
lo che stiamo facendo». • ' - . -

Occhetto prende ad esempio il convegno del 
Crs sulle riforme istituzionali: «LI - dice - alcuni 
punii sono stali approfonditi, alcune conver­
genze si sono verificate: perché allora dobbia­
mo rialzare continuamente una sorta di "barrie­
ra programmatica"? Non sarà un puro gioco di 

schieramenti?». Al segretario d.:l F'ci preme 
sdrammatizzare, e insieme rene ere concreto, 
un confronto fra le varie anime del fc\ :he ri­
scherebbe altrimenti un avvitamento pe- lince 
interne, una polemica senza sbocco. «Valoriz­
zare le convergenze - sottolinea -- sigili Ne a rico­
noscere che il dibattito serve, che la elisici é uti­
le». Dei resto, aggiunge il segretario del Pei, le 
due ipotesi che si confrontano (quelle della 
creazione di una nuova formazione politica, e 
quella della rifondazione del Pei i hanno quan­
tomeno un «filo rosso» che, Ira lame dille renze. 
le unisce: «Stiamo lulti parlando di una forza di 
sinistra, per valori, scelte di campo, inse-di amen­

to sociale». -Perché allora - si chic- le Occhetto -
rendere traumatica la nostra discussione?». Il 
•revisionismo comunista», aggiunge, c:oé quella 
pccul arila teorica e politica che ha fallo grande 
il Pei, «non può essere appannaggio soltanto di 
un'eventuale corrente del nuovo part.to». Per­
ché è anche dal meglio di quella tradizione e di 
quell'esperienza che prende le mosse la -svolta» 
eIala>ecostitucnle. 

Il problema oggi, conclude Occhetto, é fare 
politica, rivolgersi al paese, produne fatti nuovi. 
È emt lematica. da questo punto d i vista, la con­
ferenza di Torino sulla Fiat: «Un passo avanti de­

cisivo nella nostra elaborazione» d'ec Occhetto. 
rispondendo a Garavini e lamentando il (atto 
che non sempre si vogliono cogliere le novità. 
Perché il Pei, mantenendo lerma la propria rap­
presentatività operaia, é stalo in grado di indica­
re un nuovo terreno di relazioni industriali, po­
nendo al centro la questione delle re gole e della 
democrazia economica e interloquendo per 
questa via con le posizioni di Romiti -Cosi - sol-
tolirea Occhetto - si comporta una grande lor­
za nodcrna della sinistra- accecando la sfida, 
defnendo una propria posizione, aprendo una 
breccia nel fronte avversano, costruendo al­
lear ze nuove». 

Venerdì 
riunione 
per discutere 
della forma-
partito 

• r i Si riunirà venerdì 29 giu­
gno alle ore 9.30 a Botteghe 
Oscure la commissione del 
Comita:ocontrale sui problemi 
del partito per avviare la di­
scussione sulla forma-partilo. I 
lavori saranno introdotti da 
Piero Fassino, responsabile 

. delle politiche dell'organizza­
zione del partito. Ai lavori, ol­
ire ai membri della comm issio-
ne. sono invitali i compagni 
della Direzione, i segretari re­
gionali e i segretari delle più 
grandi federazioni. É prevista 
la partecipazione del segreta­
rio del Pei, Achille Occhetto. 
Con questa discussione entra 
cosi nel vivo l'itinerario di ela­
borazione delle proposte per 
la forma-partito della nuova 

• formazoncpolitica,con un fit­
to calendario di iniziative: già il 
5 luglio è previsto un secondo 
momento di riflessione, in un 
incontro tra politologi, dirigen­
ti del Pei. esponenti della Sini­
stra indipendente, dei Club, 
dei Comitati per la costituente. 
La riflessione e discussione 

. sullaloma-partitoculmincràa 
fine setembre nell'assise na­
zionale sulla forma-partito, 
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USTICA DIECI ANNI DOPO 
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In studio: Stefano Rodotà e Antonio De Marchi 

Domani 28 giugno 1990, ore 18 
Aula del Senato ex albergo Bologna 

Via di S. Chiara, 4 (Pantheon) 
Ottaviano Del Turco 

e 
Aldo Tortorella 

discuteranno il volume 
di Paolo Ciofi e Franco Ottaviano 

Un partito per il leader 
// nuovo corso del Psi 

dal Midas agli anni Novanta 
Rubbettino Editore 

Coordina Sandro Curzi. direttore del Tg3 
Saranno presenti gli autori 

Venerdì 29 giugno 
Giornata nazionale di incontri e assemblee del Pei 

sul tema: 

LA SALUTE E UN DIRITTO 
NON UN FAVORE 

In ogni città, in ogni Usi il Pei a confronto 
con i cittadini, gli operatori, i sindacati, le associazioni 

gli amministratori e le forze politiche. 

14 l'Unità 
Mercoledì 
27 giugno 1990 

IBI inni Milli! 
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